

  

    

      

    

  




CAPITOLO 1


 


Siamo nel 2060, in seguito al collasso dell'atmosfera l'umanità è stata esposta alle radiazioni provenienti dall'Universo, questa esposizione ha decimato la popolazione ma allo stesso tempo ha modificato la natura umana, ha aumentato le potenzialità degli uomini e ne ha eliminato i limiti.


Presi dalla frenesia derivante dalla consapevolezza della loro nuova forza, “i potenziati” cercano di imporsi gli uni sugli altri, vengono così a crearsi due blocchi: stellari, irradiati da stelle vicine e lontane, numericamente inferiori ma più forti, e i planetari, irradiati dai vari pianeti del Sistema Solare, più numerosi dei primi ma non altrettanto potenti.


Dopo un conflitto durato dieci lunghi anni, i generali di stellari e planetari riescono a mettere da parte i vecchi rancori e stipulano una pace, finalmente torna a brillare all'orizzonte una fievole luce di speranza.


 


Sirio è la città in cui vivono gli stellari, una città fatta di palazzi di vetro, alti oltre ogni immaginazione, che sembrano far emergere dal suolo un raggio argenteo che punta su, verso le stelle.


Nessun colore spezza il grigio argento della città, tuttavia l'atmosfera che si respira nelle strade e nelle piazze non è affatto pesante. Dall'elegante e luminosa architettura si trae una sensazione di ordinaria serenità, fredda ma positiva, lontana da ogni latente tristezza. Al centro della città sorge il palazzo più alto e bello di tutti, quello è il palazzo di Solarius, il “Protector”, il generale degli stellari, anziano guerriero che deposta l'ascia di guerra si è fatto carico del compito di proteggere e difendere tutti i superstiti, stellari o planetari che siano; questo significa essere “Protector”.


 


Non lontano da Sirio sorge Jubilo, la città dei planetari, qui regnano i colori, i palazzi sono bassi, molto vicini alla terra, sono ognuno di un colore diverso dall'altro. La sensazione che si assorbe è quella di un caotico mescolarsi di suoni e tonalità, senza un ordine né un disegno. L'atmosfera è vivace, semplice, solare. Nessuno conta più degli altri, ma tutti tengono sempre di grande conto l'opinione di Thunder, capo dei Planetari; uomo semplice ma deciso, forte ma mai brutale, avversario di Solarius per così tanto tempo, ora, distrutto da quei continui anni di guerra, cerca assieme al suo vecchio nemico di costruire un futuro radioso per sé e la sua gente.


 


All’interno del palazzo degli stellari, il principe Lauso, figlio di Solarius, aspetta di essere ricevuto dal padre; era ormai quasi un anno che Lauso aspettava questo momento; non aveva mai avuto prima il coraggio di affrontare direttamente suo padre; il trono di vetro, davanti all'ampia finestra, illumina tutta la stanza, le armi lucide e fredde attaccate alle pareti creano giochi di luce che sembrano circondare il trono di un'aura di luce diffusa, simile ad una nuvola argentata. Non ci sono tappeti, ne quadri, il mobilio è essenziale, di colore chiaro, nulla interrompe la lucentezza diffusa nella stanza. Ai lati della stanza una doppia fila di specchi riflette l'immagine di chi si avvicina, mentre un piccolo sentiero di zirconi sembra alleggerire il passo.


Il Protector Solarius è seduto sul proprio trono, i lunghi capelli grigi gli cadono sulle spalle, mentre con i suoi vividi occhi color ghiaccio osserva il figlio, aspettando che questa prende la parola.


 


“Padre”, iniziò Lauso, cercando di pesare ogni singola parola che avrebbe poi pronunciato, “voi siete stato una guida insostituibile in questi anni bui, io non posso che essere orgoglioso di essere vostro figlio, tuttavia vi chiedo di smettere di proteggermi, voglio conoscere la verità”, un'ombra sembrò passare davanti agli occhi del Protector Solarius, tanto che il suo viso per un attimo si fece scuro; “non sarò mai più pronto di quanto non sia già ora”. Concluse Lauso.


 


Solarius non aveva smesso nemmeno per un attimo di guardare il figlio negli occhi, perciò sapeva bene che non avrebbe potuto evitare il discorso questa volta.  


“Lauso, tu già mi rendi orgoglioso di te. Hai il carattere impetuoso di tua madre “, entrambi si lasciano andare a una controllata risata poi Solarius continua, “ma sono sicuro che sarai un ottimo re un giorno. Risponderò a qualsiasi tua domanda, ma sappi che essere Protector significa avere un'enorme responsabilità, pesanti e numerosi doveri, qualsiasi cosa tu scopra ora dovrai sempre adoperarti per il bene di tutti, forti o deboli, amici fidati o ex nemici. Ora dimmi, cosa vuoi sapere?”


Solarius guarda con aria interrogativa il figlio, Lauso sembra esitare, poi prende coraggio e dà voce ai suoi dubbi, “tutto sin dal principio, cosa ci ha portato fino a qui, come siamo diventati ciò che siamo e”, Lauso abbassa lo sguardo per non sostenere oltre quello del padre, poi gli pone l'ultima domanda, “come è morta mia madre?”


 


CAPITOLO 2


 


Ci troviamo su una collinetta, siamo all’inizio di settembre, l'aria è ancora estiva, priva di umidità, una sera di fine estate molto limpida e piacevole. Gran parte della popolazione della Terra si era riversata sulle strade e i campi; gli occhi di tutti erano fissi verso il cielo, pieni di curiosità e trepidante attesa.


Solarius sta condividendo con il figlio un vecchio ricordo che pensava di essere riuscito a dimenticare, invece era ancora vivido nella sua mente, indelebile.


Lauso guarda senza parlare il padre che ha lasciato il trono e si è diretto verso l'ampia finestra, con lo sguardo fisso verso lo stesso cielo che guardava quella notte di più di dieci anni fa.


 


“Era la notte del 9 settembre 2060, il giorno in cui la cometa sarebbe stata visibile dalla Terra. Io e tua madre eravamo insieme a tutti gli altri, con gli occhi fissi verso il cielo in attesa che succedesse qualcosa. Ricordo ancora che quel giorno il cielo era meraviglioso, non una nuvola nemmeno una leggera foschia, sembrava quasi di poter toccare con un dito le stelle; quasi come se perfino la natura volesse   assistere a quell'evento.


Quello che invece non potevamo sapere era che in realtà quella sarebbe stata la calma prima della tempesta.


Senza nessun preavviso, nel pieno della notte ci fu un bagliore accecante che oscurò tutti quei puntini luminosi che erano le stelle fino a pochi attimi prima cosi splendenti; e poi più nulla, il buio più totale.


Nei giorni successivi gli studiosi di tutto il mondo si concentrarono freneticamente su questo strano fenomeno; nessuno sapeva darvi una spiegazione scientifica e sembravano difficili anche le interpretazioni più fantasiose, ma tutti avevano ormai capito cosa fosse successo.


Il 15 settembre venne resa nota l'agghiacciante scoperta; l'atmosfera terrestre che fino a quel momento ci aveva protetto ed aveva garantito la vita sul nostro pianeta, ora era in parte collassata. Erano rimasti solo i gas più pesanti quali ossigeno e azoto, e questo era un “bene”, come dicevano gli astronomi, almeno non saremmo morti per l’impossibilità di respirare. Il lato negativo era che ora, venuta meno questa barriera naturale, saremmo stati alla mercé delle radiazioni cosmiche, e nessuno, chimici, biologi, astrofisici, nessuno, sapeva cosa sarebbe potuto succedere.


Sfortunatamente, la risposta a tale domanda non tardò ad arrivare: nei 12 giorni successivi la popolazione mondiale passo da 7,046 miliardi a poco più di 1 milione; avevamo ormai perso la speranza e credevamo che questo numero fosse destinato a diminuire ancora, in un paio di giorni, una settimana forse, tutti gli abitanti della Terra sarebbero stati spazzati via e di noi non sarebbe rimasto nemmeno il ricordo. “


Il pianeta Terra negli ultimi anni era andato perdendo spazi verdi per illuminarsi con le piccole luci colorate dei centri commerciali, i colori variabili della natura che seguono l'alternarsi delle stagioni erano stati sostituiti dai colori artificiali dei palazzi studiati a tavolino da audaci architetti per conferire al paesaggio un'armonia sostitutiva di quella gratuita e grandiosa della natura. Solo il cielo era immutabile, nessuno aveva potuto cambiarlo, solo il cielo, forte della sua enorme distanza, era rimasto lì a ricordare che non tutto si può dominare.


Ora la Terra è un deserto spento di luci inattive, la luce del sole non illumina più le creazioni artistiche o pseudo tali dei famosi architetti e designer, la Terra è come un lego abbandonato al suolo lontano dalle mani silenziose e fantasiose del bambino che componeva e scriveva armonie; sembra in attesa di tornare alle sue singole parti, senza poter essere mai più un insieme ordinato.


Silenzio, morte…ovunque.


“Il genere umano era destinato ad estinguersi” -continua Solarius- “ma come una fenice risorge dalle proprie ceneri, allo stesso modo, per un capriccio di Madre natura, noi riuscimmo a rinascere.


Le radiazioni cosmiche avevano ormai cancellato gran parte della popolazione mondiale, ma per la restante parte, i superstiti, essa aveva piani differenti.


In seguito alla scoperta del DNA, avvenuta più di un secolo prima, il sogno di ogni genetista era stato quello di modificare permanentemente il DNA umano, in modo da potenziarlo in qualche modo. Anni di ricerche e studi non avevano mai portato a nulla, quelle radiazioni in pochi giorni erano invece riuscite a “coronare” questo sogno, i superstiti erano stati geneticamente modificati, le loro capacità ampliate ed i loro limiti cancellati. Si era ormai arrivati a quella che dai più venne definita “l'era dei potenziati”.


 


Sfortunatamente l'uomo non ha mai saputo controllare la sua innata propensione alla grandezza, né tanto meno ha mai saputo usare in modo costruttivo ciò che la natura offriva lui, perciò anche in questa occasione, in preda all'euforia derivante da questa nostra nuova condizione, noi potenziati cercammo di imporci l'uno sull'altro e demmo vita ad uno scontro che durò per dieci lunghi anni”.


 


 


Due schieramenti si fronteggiano, uno davanti all'altro aspettano che i rispettivi generali ordinino l'attacco, non c'è paura o preoccupazione per lo scontro imminente nei loro occhi, ognuno di loro è convinto che riuscirà ad imporsi sull'altro. Da un lato ci sono gli stellari, con un Solarius più giovane a capo, ha lunghi capelli neri e dei profondi occhi blu, impugna uno scudo e una lunga e pesante spada che lo fa apparire ancora più robusto di quanto non sia già; dall'altro lato, invece, ci sono i planetari, con a capo Thunder.


Gli stellari sono tattici, poco imperiosi e appassionati, mentre i planetari sono indomiti, buttano sempre il cuore oltre l'ostacolo. Gli stellari portano scudi e divise su cui sono disegnati dei fasci di luce che si uniscono a formare una struttura esagonale che ricorda la forma di una stella; i planetari si fregiano, invece, di un rombo dalle cui estremità partono zampilli colorati che seguono gli assi longitudinale e trasversale dividendo il rombo in quattro parti, rappresentando la comune origine dei quattro “ordini” dei planetari: terrestri, gioviani, mercuriani e veneriani.


 


“Gli eserciti che si fronteggiavano erano due, i planetari, coloro che erano stati irradiati da diversi pianeti del Sistema Solare, con a capo Thunder, da una parte, e noi stellari dall'altra, irradiati dalle stelle vicine e lontane, con me, Solarius, al comando dell'esercito.


Né io, né tanto meno Thunder, avevamo intenzione di arrenderci, la guerra sarebbe continuata fino alla completa distruzione di entrambi le parti, fu tua madre, a fare il primo passo verso la pace.”


 


Entrambe le parti corrono l'una addosso all'altra, lo scontro inizia e come ogni guerra, anche questa lascia qualcuno dietro di sé. Appartenenti ad entrambi gli eserciti giacciono al suolo ormai privi di vita; le numerose perdite impongono ai due schieramenti la ritirata, tuttavia Thunder, vittorioso, si volta prima di tornare al suo territorio, per vedere lo sfidante Solarius, gravemente ferito, portato via dal campo di battaglia da suo fratello minore Ivan.


 


“In uno dei nostri tanti scontri Thunder riuscì a ferirmi quasi a morte, tuo zio Ivan riuscì a portarmi in tempo a palazzo dove tua madre e le ancelle riuscirono a salvarmi. Ero allo stremo delle forze e sempre più di noi perdevano la vita in quelle guerre che ormai erano diventate insostenibili, fu allora che tua madre mi promise che avrebbe sistemato le cose lei stessa. Io purtroppo, non capii immediatamente cosa aveva in mente.


Fu così che quella stessa notte tua madre prese coraggio, semino le guardie, si addentrò da sola nel territorio dei planetari ed arrivo fino alla casa di Thunder; intendeva parlare con lui e trovare una soluzione pacifica.


Al suo arrivo tuttavia, trovò solo la moglie e il figlioletto di Thunder, il comandante dei planetari non era ancora rientrato, si trovava insieme agli altri generali.


Sara, moglie di Thunder, proprio come tua madre, voleva che la guerra finisse, perciò le permise di attendere il ritorno di Thunder, sapendo che avrebbe potuto in qualche modo facilitare il difficile compito di tua madre. Quello che entrambe non potevano sapere era che la scorta di tua madre aveva ritrovata le sue tracce e si stava addentrando in territorio nemico pensando che la regina fosse in pericolo.


Arrivati in casa di Thunder, non persero tempo, Byron e mio fratello Ivan entrarono nelle casa armati e senza guardare chi fosse il nemico con un fendente di spada stroncarono la vita di Sara. Quando si resero conto di ciò stava realmente succedendo e di quello che avevano fatto era ormai troppo tardi; tua madre capì immediatamente che se Thunder fosse tornato ed avesse trovato la moglie accasciata a suolo morente e la guardia personale della regina in casa sua, lui e tutti i planetari avrebbero portato avanti la guerra fino al completo annientamento degli stellari.


Perciò fece l'unica cosa che andava fatta, mandò la sua guardia a palazzo e all'arrivo di Thunder raccontò lui che uno dei suoi uomini voleva prendere il suo posto come comandante, perciò lo aveva sfidato e cercato di attaccare in casa sua, finendo però per uccidere sua moglie e rapire suo figlio.


Thunder, consapevole che tua madre non desiderava altro che la pace, seppur affranto e furente per il dolore, non immaginò minimamente che quella che aveva davanti era colei che, anche se indirettamente, aveva portato la morte in casa sua, e perciò decise di crederle.


Il giorno successivo dopo aver reso gli onori a sua moglie, Thunder si diresse verso il palazzo degli stellari per stabilire una pace tra i due schieramenti, in memoria della defunta Sara e del figlioletto scomparso”


 


CAPITOLO 3


Solarius è sempre in piedi con lo sguardo perso nel vuoto, Lauso è immobile con gli occhi fissi sul Protector, emozioni contrastanti albergano nel suo cuore, sta pensando che forse sarebbe stato meglio non scoprire mai la verità.


“Padre, Thunder ancora oggi non conosce la verità?”. Solarius sembra trasalire, improvvisamente riprende coscienza di sé, “certo che no, credi che altrimenti riusciremmo a stabilire la pace? Lui non dovrà mai sapere la verità. Tua madre si è tolta la vita perché questo segreto l'ha travolta, e io ora farò di tutto per far sì che la pace, il sogno di tua madre, divenga realtà.”


Lauso si muove verso il padre con uno sguardo pieno di stupore, sa quale sia il suo posto ma in quell'istante non gli interessa, le parole corrono nella sua mente e lui no può far altro che farle uscire, “una pace basato su una tale menzogna padre?”, Solarius comprende lo stato d'animo del figlio ma il suo ruolo di Protector gli impedisce di essere indulgente con il figlio, “una pace basato sul sacrificio!”, il tono di Solarius è così grave che Lauso per un attimo si fa indietro, quasi come se il padre fosse riuscito a spaventarlo, “nel nostro mondo non c'è più spazio per giusto e sbagliato, dobbiamo sopravvivere figliolo, o la nostra specie scomparirà definitivamente. Oggi a quasi 15 anni di distanza da quel tragico giorno, tuo zio e il capitano Byron si incontreranno con Thunder per dar vita ad una squadra in cui stellari e planetari si riconoscano insieme.”


 Solarius si dirige ora verso il proprio trono, sembra stanco e fragile, una persona completamente diversa da quella che poco prima aveva risposto a Lauso.


“Voglio che tu partecipi a quest'incontro”. Lauso guarda il Protector un'ultima volta, “come desiderate padre”. Dopo un accenno di inchino Lauso si congeda e si dirige verso la porta.


 


Solarius rimane impassibile seduto sul suo trono, guarda il figlio mentre si allontana. Il discorso che hanno appena tenuto lo ha emotivamente e fisicamente provato, vorrebbe fermare Lauso e parlare ancora con lui ma “non c'è tempo per essere deboli, non ora” queste parole risuonano nella sua mente e ormai Lauso ha già varcato la porta.


 


CAPITOLO 4


 


Thunder, Byron e Ivan arrivano nella stanza designato all'incontro. Thunder si guarda intorno, ci sono ampie finestre, un camino acceso, grandi quadri raffiguranti scene di caccia e battaglie. Al centro della sala vi è un tavolo, con diverse sedie poste tutte attorno; Byron e Ivan si siedono, Thunder fa altrettanto.


Si sente il rumore della porta alle spalle di Byron e Ivan che si apre, entra il principe Lauso, con un cenno del capo saluta il capitano Byron e Ivan poi si dirige verso Thunder: “è un piacere vedere che ha accettato l'invito, generale Thunder”,


 “Non potevo mancare, dopotutto siamo qui per gli interessi di tutti no?”, Thunder sorride a Lauso, questi lo guarda negli occhi, sorride ed annuisce, poi si dirige verso il proprio posto e prende la parola.


 


“Bene direi che possiamo iniziare”, lo sguardo di tutti i presenti è diretto verso il figlio del Protector Solarius; “come tutti voi sapete siamo qui per creare una squadra di elementi appartenenti ad entrambi gli schieramenti, questa squadra avrà il compito di mantenere l'ordine e sarà poi un esempio della pacifica e possibile convivenza tra stellari e planetari. Abbiamo deciso che i rispettivi capi di planetari, ossia Thunder, e stellari, mio zio Ivan e il capitano Byron, prendano parte a questa squadra e possano a loro volta indicare un solo membro che entrerà poi a far parte della stessa e verrà allenato dai migliori di entrambe le parti.


Si sente qualcuno ridacchiare alle spalle di Lauso, “fortunatamente in questa squadra ci saranno più stellari che planetari, altrimenti sarebbe del tutto inutile”. Il capitano Byron continua a ridere volgendosi prima verso Ivan e poi verso Lauso come a cercare appoggio. Non trovandolo smette di ridere e con aria di sfida volge il suo sguardo a Thunder che lo guarda di rimando.


 


“Strano che tu dica questo” risponde Thunder senza nemmeno guardare Byron mentre con le dita batte il tavolo, “se non sbaglio l'ultima volta che ci siamo visti tu eri a terra ed io in piedi davanti a te. Ti fa ancora male la cicatrice povero cucciolo?”. Thunder smette di battere le dita contro il tavolo e si prepara alla reazione di Byron che ovviamente non si fa attendere.


Byron scatta in piedi e si getta contro Thunder saltando sopra al tavolo. Thunder estrae il proprio pugnale, prende al volo Byron lo proietta a terra e chinandosi gli punta il pugnale alla gola. Byron è a terra impossibilitato a muoversi, Thunder lo ha immobilizzato e lo guarda soddisfatto, “ci sono cose che non cambieranno mai, sei sempre stato un mastino tutto muscoli e poco cervello.”


Lauso, che fino a questo momento aveva assistito in disparte alla scena prende parola, “ho idea che questa sarà una lunga e difficile riunione. Ivan, rinfodera la spada, Byron, Thunder, vi dispiacerebbe alzarvi da terra, mettervi comodamente seduti e ricominciare da dove abbiamo interrotto?”


 


Thunder lascia Byron che prontamente si rialza, poi come se stesse ringhiando, guarda ferocemente Thunder e si rimette seduto al suo posto. Thunder rinfodera il pugnale si rimette al suo posto e intrecciando le dita di una mano con quelle dell'altra poggia le mani sopra al tavolo.


 


“Bene, procediamo. Degli stellari insieme a Byron ed Ivan mia figlia Amely entrerà a far parte della squadra; per quanto riguarda i planetari invece, entrerà a far parte della squadra l'allievo di Thunder, Lykos se non sbaglio vero?” domanda Lauso e Thunder, “esattamente” risponde Thunder sorridendo a Lauso.


 


“Bene, la parte più semplice è finita; da domani inizierete ad allenarvi, auguro buona fortuna a tutti voi”. Lauso si alza, soddisfatto di esser riuscito nel suo intento di non aver fatto durare troppo a lungo questo primo incontro.


 


Ognuno prende una direzione diversa, Byron e Ivan tornano nei loro alloggi, Thunder esce dal palazzo, Lauso rimane nella stanza, quando è sicuro che non ci sia più nessuno si lascia andare ad un lungo sospiro di sollievo. Si sentono dei passi provenire dall'esterno della stanza, una mano si posa sulla spalla di Lauso e questo lo fa improvvisamente tornare alla realtà. Nella stanza è entrato il Protector Solarius.


“Lauso, ci sono stati problemi?”. Lauso è ancora confuso, velocemente riprende il controllo di sé e si affretta a rispondere al Protector.


“Nessuno padre, qualche diverbio tra Byron e Thunder ma, tutto è andato nei migliori dei modi.” Anche Solarius sembra sollevato dalla notizia, “bene, molto bene, questo significa che c'è ancora speranza, sono fiero di te Lauso e sono certo che lo sarebbe anche tua madre se fosse qui”. Con queste parole Solarius prende congedo, Lauso si volta verso il padre, vorrebbe replicare qualcosa, ma il re è già fuori dalla porta e non gli presta più attenzione.


 


CAPITOLO 5


Era il primo giorno in cui Lykos metteva piede nel palazzo degli stellari, aveva visto solo una parte di esso e già gli sembrava una reggia degna del re del mondo, era un luogo completamente diverso da quelli che era abituato a vedere, più si guardava intorno e più si sentiva fuori luogo; la sola stanza che attirò decisamente la sua attenzione fu quella in cui lo condusse Thunder, la stanza degli allenamenti. Era una sala enorme piena di attrezzi e macchinari che non aveva mai visto prima, abituato come era agli allenamenti con gli altri planetari; tutta la sala era ben illuminata grazie a delle lampade ad olio attaccate alle pareti, al centro della sala vi era poi una sorta di ring di forma circolare disegnato nel pavimento. Lykos si guardava intorno sempre più meravigliato mentre il suo maestro Thunder lo guardava divertito deridendo il suo smisurato stupore.


All'improvviso il portone di legno massello si apre, Lykos vede entrare tre persone, una figura molto alta e ben distinta, con l'aria altezzosa di chi pensa di essere migliore di tutti gli altri, “questo deve essere Ivan , il fratello di Solarius”, pensò Lykos, e un secondo individuo, molto più corpulento e massiccio del primo, il tipico colosso con l'aria da duro, una cicatrice a forma di fulmine si intravedeva alla base del collo, subito capì di chi si trattava, quello doveva essere il capitano Byron; poi ,dietro di loro, scorse lei, Amely, la figlia di Lauso, la ragazza più bella che avesse mai visto, leggera e apparentemente delicata come un fiore tanto che lui stesso si chiese cosa poteva farci una creatura indifesa come lei in quella situazione.
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